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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Nella_ prossima settimana alle Camere il dibattito sulla fiducia 

Andreotti ha presentato a Leone 
il nuovo governo monocolore de 

Forlani agli Esteri, Cossiga agli Interni, Staminali al Tesoro, Morlino al Bilancio, Pandolfi alle Finanze — Entra nel governo 
anche il dolt. Ossola — Il PSI ha deciso di astenersi — Natta: il PCI deciderà dopo il discorso programmatico dell'on. Andreotti 

•* s. 
t .. A a 

* Venerdì 30 luglio 1976 / ì l J l f O Éfc)' 

Annunciate pesanti perdite umane 

Sono disastrose 
le conseguenze 
del sisma nel 

nord della Cina 
Sono Biavissime le perdite umane e ma
teriali causate dal terremoto in Cina. 
Queste le informazioni che giungono dn 
Pechino Un comunicato del Partito co
munista cinese parla di « gravi perdite 
m vite umane e beni materiali ». La 
zona più colpita è quella della città 
di Tangahan. dove è l'epicentro del si
sma La città, che contava un milione 
di ab.tanti, avrebbe subito danni incal
colabili Il 60' < delle abitazioni sarebbe 
andato distrutto. Si calcola che i senza
tetto siano oltre 200 mila. Danni note
voli ha subito anche la città di Tient-

siii. mentre a Pechino hanno ceduto sol
tanto le vecchie costruzioni di mattoni. 
'Iutta la popolazione della capitale si è 
riversata tuttavia nelle strade dove sono 
sorte tendopoli. I servizi funzionano re
solarmente. La città nel complesso è 
tianquUla malgrado l'alternarsi di vio
lenti temporali ad ore di caldo afoso. 
Scosse dì terremoto sono state avver
tite anche m Unione Sovietica e preci
samente nel Caucaso. Non vi sono co
munque vittime e i danni sono lievi 

A PAGINA 4 

Fine di un monopolio 

Già nel primo commento al 
voto del 20 giugno, sot

tolineammo come le scelte 
dell'elettorato e i conse
guenti rapporti di forza esi
stenti nelle nuove Camere 
determinassero la fine della 
< centralità > democristiana; 
di quella particolare condi
zione, cioè, della quale ave
va goduto per tanti anni il 
partito di maggioranza re
lativa, e che gli aveva con
sentito di esercitare ininter
rottamente una funzione e-
sclusiva o dominante nelle 
maggioranze e nei governi 
che si sono succeduti. 

Giudizi analoghi a questo 
nostro sono stati formulati 
da vari organi di stampa e 
da numerosi ambienti poli
tici. 

La DC, invece, dopo il vo
to ha continuato a valutare 
la situazione politica e ad 
affrontare i problemi ineren
ti alla costituzione di un 
nuovo governo, secondo gli 
schemi del passato, come se 
questo dato qualitativamen
te nuovo non esistesse, o po
tesse essere aggirato e va
nificato attraverso manovre 
e combinazioni tradizionali. -

Ancora nella relazione al
la direzione del 15 luglio, 
Zaccagnini insisteva « sulla 
distinzione dei ruoli tra mag
gioranza e opposizione » per 
auspicare * la formazione di 
un Governo che correspon-
sabilizzi in un'autonoma 
maggioranza i partiti politi
ci i quali con la DC hanno 
già collaborato »; quasi a 
suggello ideologico di tale 
impostazione Zaccagnini rie
sumava il concetto di « arco 
democratico » per indicare 
la costellazione di alleanze 
politiche entro la quale la 
DC ha fin qui affermato e 
difeso il suo predominio. 

Di tutto ciò, nella introdu
zione con la quale il se

gretario della DC ha aperto i 
lavori della direzione del 
suo partito martedì scorso, 
non c'è più traccia. Questa 
volta, anzi, si parte dall'e
splicito riconoscimento che 
non esiste la possibilità di 
« costruire e consolidare una 
maggioranza con i partiti con 
i quali la DC ha collaborato 
negli anni passati a livello di 
governo >, e che « non esi
ste allo stato nel Parlamen
to italiano una maggioranza 
politica su cui fondare un 
governo con preminente re
sponsabilità democristiana >. 

E' in base a ciò che la 
DC ha deciso di « sottoporre 
ni voto del Parlamento il 
programma e la struttura di 
un monocolore senza mag
gioranza precostituita >. 

Se con il loro voto gli ita
liani hanno scalzato le fon
damenta della centralità del
la DC, con l'ultima riunione 
della sua direzione la DC 
ha dovuto prendere final
mente atto che è finito il 
suo monopolio del potere. La 
DC non ha più la possibilità 
di continuare a governare 
nelle condizioni di predomi
nio consentite, per quasi 
trent'anni, prima dal centri
smo poi dal centro-sinistra: 
da martedì questo dato di 
fatto è esplicitamente rico
nosciuto anche dalla dire
zione democristiana. 

C'è, qui, un riflesso posi
tivo della forza delle cose; 
prima il voto del 15 giugno 
del 1975 e i processi unita
ri che esso ha aperto nelle 
amministrazioni locali, nelle 
assemblee e nei governi re
gionali; poi il voto del 20 
giugno con i nuovi rapporti 
di forze che ha creato in 
Parlamento e le ripercussio
ni che ha avuto sull'orienta
mento dei partiti e sui rap
porti fra partiti, configurano 
una realtà politica del Pae
se del tutto nuova. 

Nelle ultime settimane sì 
sono susseguiti a ritmo in
calzante avvenimenti che, 
tutti, hanno fatto emergere 
• hanno sottolineato queste 

novità. In Parlamento è sta
ta cancellata la lunga e as
surda discriminazione contro 
il PCI, cosicché oggi a pre
siedere la Camera dei depu
tati e sette commissioni per
manenti ci sono dei comu
nisti. Il PSI ha confermato 
a più riprese di considerare 
definitivamente chiusa la fa
se del centro-sinistra e di ri
tenere un accordo fra tutte 
le forze democratiche, senza 
preclusioni discriminatorie, 
la sola risposta politica ade
guata alla emergenza che ca
ratterizza la situazione ita
liana. 

Socialdemocratici e repub
blicani, valutando i risulta
ti elettorali e lo stato del 
Paese, hanno anch'essi rifiu
tato i vincoli ai quali la DC 
voleva ricondurli e hanno 
assunto una posizione più 
autonoma e aperta nella ri
cerca della solidarietà e del
la collaborazione democra
tica. 

DI TUTTO questo la DC 
comincia, con grande fa

tica, e con posizioni profon
damente contraddittorie, a 
prendere ' atto.' Soprattutto, 
deve prendere atto che quan
do noi affermiamo che è im
possibile dare un governo al
l'Italia senza tener conto del
la forza del PCI, e senza cer
care un rapporto nuovo e 
positivo con il PCI. non fac
ciamo una concessione alla 
propaganda ma esprimiamo 
un dato di fatto indiscutibile. 

Naturalmente, prendere 
atto della realtà — come la 
DC comincia a fare — non 
vuol dire ancora aver af
frontato, e tanto meno ri
solto i problemi proposti 
dalla realtà. 

Infatti, anche nell'ultima 
direzione, la DC, riconosciu
to lo stato di necessità in 
cui sì trova, si è guardata 
bene dal misurarsi con le 
questioni inedite, che ha di 
fronte a sé. Un passo è 
stato fatto: la DC ha abban
donato l'illusione di poter 
continuare a governare e a 
disporre delle alleanze po
litiche allo stesso modo di 
sempre; ha capito che non 
può più fare quello che 
vuole. 

Partita dall'* arco demo
cratico », la DC deve ades
so rivolgersi, senza alcuna 
« distinzione di " ruoli » a 
tutti < i partiti alle cui de
legazioni sono state già il
lustrate le linee program
matiche proposte dal presi
dente incaricato »; e deve 
affidare alla « loro autono
ma decisione di astenersi sul 
voto di fiducia > la possibi
lità che il nuovo governo 
possa almeno iniziare la sua 
opera. La DC, dunque, non 
chiede le astensioni; ma, in
discutibilmente conta sulle 
astensioni e in particolare 
su quella del PCI che, nella 
concreta situazione, -ha as
sunto una importanza deter
minante. » • 

Se non ci fosse questo af
fidamento, risulterebbe va
nificata in partenza la stes
sa dichiarata intenzione del
la DC di voler formare e 
far divenire operante un go
verno monocolore. 

Quali siano le prospettive 
politiche che la DC, a que
sto punto, indica, è assai ar
duo dire. Dalla relazione di 
Zaccagnini si avverte quan
to pesante e condizionante 
sia la nostalgìa per quelle 
condizioni e quelle possibi
lità di manovra delle quali 
pure si deve riconoscere la 
fine. Non traspaiono dun
que intenti positivi. Certo 
però, è sotto gli occhi di 
tutti la dimostrazione che 
la situazione politica italiana 
può evolvere in direzione di
versa e andare bene oltre 
rispetto alle intenzioni del
la DC. E', appunto, la fine 
di un monopolio; o di un 
primato, se si preferisce. 

Claudio Petruccioli 

Andreotti ha presentato a 
leeone la lista dei ministri del 
monocolore. L'elenco è sta
to diffuso poco prima delle 
21,30 di ieri sera, dopo che 
il Quirinale aveva dato il 
preannuncio alla stampa del 
secondo colloquio ufficiale del 
presidente del Consiglio inca
ricato (nella mattinata egli 
aveva già visto il presiden
te della Repubblica per scio
gliere la riserva). 

Ecco il nuovo governo: 

PRESIDENTE DEL CONSI
GL IO : Giul io Andreott i 

MINISTRO PER I L MEZZO-
. GIORNO: Ciriaco De Mi ta 
ESTERI : Arnaldo Forlani 
I N T E R N I : Francesco Cossiga 

GIUSTIZ IA : Francesco Pao
lo Bonifacio 

B ILANCIO E REGIONI : Tom
maso Morl ino 

F I N A N Z E : Fi l ippo Pandolf i 
TESORO: Gaetano Stammat i 
D IFESA: Vi to Lattanzio 

PUBBLICA ISTRUZIONE: 
Franco Mar ia Mal fa t t i 

LAVORI P U B B L I C I : Antoni
no Gul lot t i ' 

AGRICOLTURA : Giovanni 
Marcora , . 

TRASPORTI : Att i l io Ruff ìni 

POSTE: Vit tor ino Colombo 

INDUSTRIA: Carlo Donat 
Catt in 

LAVORO: Tina Anselmi 

COMMERCIO ESTERO: Ri
naldo Ossola 

MARINA MERCANTILE : 
Francesco Fabbri 

PARTECIPAZIONI STATAL I : 
- Antonio Bisaglia 
SANITÀ ' : Luciano Dal Falco 
TURISMO: Dario Antoniozzi 
BENI C U L T U R A L I : Mario 

Pedini 
Come si vede da questo e-

lenco. non fanno parte del mo
nocolore Andreotti i tre ex pre
sidenti del Consiglio, cioè Mo
ro — la cui rinuncia era 
preannunciata da tempo —, 
Rumor e Colombo. In que
sto senso vengono confermate 
le voci e le indiscrezioni della 
vigilia. Tra i ministri del mo
nocolore Moro è stato sosti
tuito anche il fanfaniano Gioia 
(Marina mercantile). 

Quanto ai posti di maggior 
rilievo. Forlani passa dalla Di
fesa agli Esteri; Cossiga re-

C. f . 
(Segue inultima pagina) 

Condannati 
all'ergastolo 
gli assassini 

del Circeo 
Con tre condanne all'ergastolo si è concluso ieri sera 
a Latina il processo contro i tre « pariolini » protagonisti 
dell'orrendo omicidio del Circeo. La decisione della Corte 
d'Assise è giunta dopo una permanenza di 7 ore e mezzo 
in camera di consiglio. La sentenza è stata applaudita 
dal folto pubblico presente. Gli avvocati della parte civile. 
rappresentanti delle vittime, hanno detto: « La condanni 
all'ergastolo, e la Corte d'Assise ne ha erogate tre. non 
può certo rallegrare nessuno ». Prima che la corte si 
riunisse, avevano preso la parola gli ultimi difensor: 
dei tre imputati. Il dibattimento è durato un mese ed 
lia visto anche sedute movimentate per la massiccia prò 
senza di gruppi • di aderenti a movimenti democratici e 
di femministe che hanno voluto manifestare il loro sdegn;< 
per il massacro di due ragazze. NELLA FOTO A FIANCO: 
Izzo e Guido sul banco degli imputati. A PAG. 5 
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À Roma il GG del PCE per la prima volta si e presentato in seduta pubblica 

«Non ci sarà libertà in Spagna finché 
i comunisti saranno tenuti fuori legge » 

L'unanime richiesta dei rappresentanti dei partiti democratici spagnoli e italiani - La solidarietà nella lotta per abbattere ogni discriminazione 
e instaurare un regime di democrazia - Dolores Ibarruri: « Celebreremo la prossima riunione nel nostro Paese » -1 discorsi di Carrillo e Berlinguer 

Berl inguer saluta Dolores Iba r ru r i al l ' Inizio della seduta 
pubblica del CC del - PC di Spagna a - Roma 

La prima a parlare, con la 
sua energica, famosa voce, è 
stata Dolores Ibarruri. a Tut
to indica — ha detto — che 

; questa sarà l'ultima riunione 
i plenaria del Comitato centra

le che celebriamo fuori del 
nostro paese. I milioni di ma
nifestanti, che hanno percor
so le strade di tante città spa
gnole chiedendo amnistia e 
libertà, dimostrano che c'è un 
popolo in piedi. E questa è la 

\ garanzia che in Spagna et 
'< sarà democrazia. La leaalità 
| la sta imponendo il nostro 
' popolo nelle strade ». Una si

mile presentazione della pri-
; ma sessione pubblica del CC 
I del Partito comunista di Spa-
i gna. svoltasi mercoledì mat-
; tma nell'affollato Teatro delle 
' Arti a Roma, ha dato subito 
t il senso della manifestazione: 
' non potendo ancora riunirsi 
i apertamente in patria per lo 
| ostinato divieto opposto dal 
j regime di Madrid, i comunisti 
j si sono lo stesso presentati 
• — « m questa Italia ospitale 
! e fraterna ». come ha detto 
J !a Pasionaria — con i nomi. 
i i cognomi e i volti di tutti i 
• loro dirigenti, alcuni dei qua-

Con una sparatoria davanti all'ingresso 

Grave provocazione 
al festival di Ravenna 
Due feriti a colpi di pistola da un agente • Contrastanti versioni • Dopo l'episo
dio gruppi di provocatori sì sono abbandonati a gesti di violenza in centro 

! Devono lasciar la casa 
altre quattrocento persone 

per la nube tossica 
; . . . 
j -: Altre quattrocento persone abitanti a sud di Seveso do 
! vranno abbandonare le loro abitazioni entro domenica 
i prossima: è stato accertato, infatti, che la mortale dios-
> Sina sfuggita all'Icmesa ha inquinato anche un'altra zona 

che Arso a ieri non era compresa nella « zona A ». Per 
' cui la «terra di nessuno» si è estesa considerevolmente. 

L'ambulatorio allestito a Seveso è affollato anche da cit
tadini di Meda, di Desio, di Cesano, di Limbiaie e d; 

• Cinlsello e non riesce più a smaltire le centinaia e centi
naia di richieste di esami di laboratorio consigliati in 
particolare alle future madri. A PAGINA 4 

RAVENNA. 29 
Gravi incidenti, la cui mec

canica non e ancora del tut
to chiara, si sono svolti al
l'esterno dell'area in cui si 
svolge il Festival nazionale 
della gioventù. Due giovani 
seno rimasti gravemente fe
riti da colpi d'arma da fuo 
co: un carabiniere è stato ri
coverato per serie lesioni a 
un occhio, ferito dalle scheg
ge dell'auto che stava gui
dando. Pare che all'origine 
dei gravi fatti vi sia l'azio
ne irresponsabile di un grup
po di provocatori, alla quale 
ha fatto seguito una reazione 
tardiva e indiscriminata del
le forze dell'ordine. 

Questi i nomi dei feriti: 
Giovanni Saro, di 37 anni, re-

(Segue in ultima pagina) 

li già celebri e altri ancora 
sconosciuti. Attorno a loro 
si sono raccolti i rappresen
tanti dei partiti democratici 
spagnoli e di quelli italiani 
per rivendicare anch'essi il 
diritto del PCE ad agire libe
ramente. senza essere perse
guitato dalle leggi repressive, 
e per ribadire l'impegno a fp.-
re in modo che la promessa 
della Ibarruri si realizzi al 
più presto, nel quadro di una 
democrazia effettiva che svuo
ti le carceri dei detenuti po
litici e che garantisca l'eser
cizio di ogni libertà civile, po
litica. sindacale. 

« La democracia es indivisi-
ble. Socialismo en libertad. 
Amnistia para todos*. Erano 
queste infatti le parole — le 
parole d'ordine scritte sul si
pario dietro la presidenza — 
che riassumevano il significa
to della riunione, durata oltre 
tre ore e mezza durante le 
quali si sono avvicendati alla 
tribuna i tanti oratori italia
ni e spagnoli che. con la loro 
presenza e i loro interventi 
hanno attestato un primo e 
incontestabile elemento: cioè 
quanto sia isolato il governo 
spagnolo nella sua politica di 
discriminazione anticomuni
sta e come sia fallito il suo 
tentativo, attuato anche in 
questo modo, d: dividere le 
forze dell'opposizione per iso
lare il PCE. 

« Oggi — ha detto ancora 
Dolores Ibarruri — e una real
tà la convergenza tra comu
nisti. socialisti, cattolici, libe
rali, carlisti e altri gruppi e 
settori di diverso orientamen
to nel Coordinamento demo
cratico e nelle Piattaforme uni
tarie delle nazionalità e regio
ni. Questo è un fatto di incal
colabile importanza storica 
per il futuro sviluppo politico, 
sociale, economico e religioso 
del nostro paese. In Spagna 
si sta creando un nuovo clima 
di convivenza che faciliterà la 
azione delle une e delle altre 
forze nel comune compito di 
fare del nostro paese la patria 
di tutti gli svagnoli. aperta 
alla democrazia e al progres
so sociale». 

Il significato d> auesta 
« convergenza » e l'iniziativa 
che il PCE propone aeli altri 
partiti sono stati poi illustrati 
da Santiago Camllo nel suo 
discorso. Ma nel'.e parole di 
Dolores (dalla tribuna gli 
spagnoli si sono chiamati con 

Renzo Foa 
(Segue a pagina 9) 

Per il 17 annunciato un deficit di 11 mila miliardi e 466 milioni 

Molti dubbi sulle cifre 
del bilancio dello Stato 

I ministri delle finanze 
Stammati e del tesoro Co 
lombo hanno illustrato ìer: 
le cifre principali del bi 
lancio statale per il '77. ap
provato l'altra sera dal con
siglio dei ministri in modo 
da poterlo presentare in 
Parlamento alla scadenza 
dovuta del 31 luglio. 

L'esposizione dei due mi
nistri — cosi come del re
sto il comunicato dell'altra 
sera emanato ni termine del
la riunione del consiglio de: 
ministri — non è servita a 
fugare dubbi e interrogativi 
sulle modalità di formazio
ne del bilancio, sulla reale 
portata delle cifre, sulla rea
le consistenza del deficit. 

Nel bilancio statale per :". 

"77 si prevede che \e entrate 
tributane ammontino a 32 
mila 130 miliardi icon un 
aumento pan a 8968 m: 
liardi rispetto al *76> ; il to 
tale delle entrate ammonte 
rà invece a 35 mila mihar 
di e 704 milioni di lire. Il 
totale delle spe.se a sua vol
ta ammonterà a 45 mila mi 
hardt e 553 milioni «con un 
aumento di 8 679 miliardi ri 
spetto allo scorso anno). Di 
conseguenza il disavanzo del 
bilance pubb'.ico «inteso co
me d.savanzo dello Stato e 
delle aziende autonome po
ste e ferrovie» ' ammonterà 

I. t. 
(Segue in ultima pagina) 

Rinviate 
a fine anno 

le rate 
sul cumulo 

La Camera ha modif icato 
i l decreto governativo sul 
cumulo. I l pagamento del
l ' imposta è stalo r invialo 
a fine anno. I l governo, 
dopo la sentenza della Cor* 
le costituzionale, aveva l i 
mitato la sospensione del 
pagamento a luglio. 

A PAGINA 2 

OGGI 
i preferiti 

A PAO. 8 I L TESTO DEI 
D ISCORSI D I C A R R I L L O E 
BERLINGUER 

"JW'ON ricordiamo più 
*•* quando fu introdotta 
per la prima volta tn Ita
lia la tassa chiamata 
a complementare sul red
dito », ma siamo certi che 
avvenne molti anni fa e 
noi m quel tempo viveva
mo a Sapoh, dove conosce
vamo un personaggio ingc 
gnoso e bizzarro, un certo 
Ventriglio, che. pratica
mente, campava di espe 
dienti. Avuta notizia della 
nuova imposta. Ventrigha 
si diede subito da fare pei 
essere ricevuto addirittura 
dall'Intendente di Finan
za. Ottenuta, non senza fa 
ttea, l'udienza desiderata 
e presentati 1 suoi omaggi 
al funzionario, gli disse-
« Eccellenza, non voglio 
rubarle del tempo prezioso. 
La prego soltanto di dirmi 
quanto mi spetta ora che 
il nostro governo, nella 
sua non mai abbastanza 
lodata generosità, ha in-. 
trodotto la complementare 
sul reddito. A me quanto 
mt tocca? ». « Come dice? 
— gli chiese allibito rin-
tendente, convinto di ave

re capito male. E Ventri-
glia. bonario ma irremo
vibile. gli spiego che evi
dentemente lo Stato, per
suasosi della palese insuf
ficienza dei redditi goduti 
dai cittadini, ateva final
mente deciso di accrescer
ne la misura, concedendo 
loro un supplemento di 
reddito, giustamente chia
mato « complementare », 
del quale Ventriglio ìion 
esitava a dichiararsi ur
gentemente bisognoso. 

Questo episodio, lieto e 
mesto ad un tempo, ci e 
venuto tn mente l altro ie
ri quando abbiamo letto 
che tale Alessandro Torto-
ma, principe del Fucino e 
duca marchese e signore 
di altri cento luoghi, mi
liardario fin sopra i ca
pelli. non solo contesta da 
venticinque anni tutte le 
tasse che gh vengono, in
vano, addebitate, ma. aven
do qualche cosa ogni tan
to scucito, ora vuole che il 
Comune di Roma gli rim-
borsi un miliardo e il Co
mune essendosi opposto 
(anche, speriamo, per sen

so dell'umorismo). Torlo 
ma gli Ita fatto causa. St 
spera che tra un anno 
avremo la sentenza. Di ore. 
di giorni e di anni, brevi 
ed eterni, sono fatti t se
coli. 

Questo cittadino model
lo e, con un altro princi
pe. Assistente al Soglio 
pontificio, la p:u alla e 
nobile carica laica, credia 
mo, del Vaticano, ed e inol
tre Consultore della Com
missione per lo Stato della 
Città del Vaticano. Quan
do il principe Torloma fu 
innalzato alle due altissi
me dignità erano in con
correnza con lut un brac
ciante e un muratore e il 
Papa, che e un democrati
co, li preferiva. Ma si tro
vavano, essendo poveri, per. 
fettamente in regolo* col 
fisco e col Vangelo (« Date 
a Cesare...»), ciò che m 
Vaticano viene saggiamen
te considerato un grave 
sintomo di debolezza e di 
stupidità. 

Forfbrawi» 
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